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GIORNALE UMORÌSTICO CON VIGNETTE 
1 V 

LA P A C E pedire, ma per compierla ci vuol po

l i B f T K R A D I VJX AMANTE 

ALLA SITA B E L L A 

In questa maniera la non può du
rare: io sono stanco di questo conti
imo tu per tu, ed è tempo oramai 
che lutti i conoscenti non si debbano 
più scandalizzare del nostro conte
uno. 

Io offesi tet mia cara» tu offende
sti me; dunque siamo del pari. 

Vedendo che tu bazzicavi con trop
pa familiarità con quei tuoi amici che 
ti facevano la corte, coq quei vanesj 
ohe abitano i piani inferiori di casa 
tua, io era geloso. Ora tu mi hai pro
messo di non bazzicarli più, e sono 
conlento. 

Io e te siamo destinali a grandi 
cose, il nostro amore è oramai a 
prova di bomba, come suol dirsi, dun
que diamoci la mano e andiamo con
fidenti incontro al nostro destino. La 
nostra unione sarà fra poco un fatto 
che i nostri nemici non potranno im

i 

litica, ma molta politicai 
Tu sai bène quanto me, che la Zia 

la quale ci fa continuamente bel viso 
è la nostra più accanita nemica. Il 
sangue inglese le scorre nelle vene, è 
maestra nel fingere e Dell' ingannare» 
ogni parola melata racchiude una buo
na dose di veleno. Guardiamo se c'è 
verso d'ingannare questa tua Zia, e se 
non ci è verso, uniamoci contro di 
lei e azzardiamo. Essa farà di tutto 

4 

per impedirlo, ma se non ci riesce, 
tua Zia può dirsi irreparabilmente per

H 

dula. 
Per giungere al nostro intento bi

sogna accomodare prima i tuoi inte

ressi io modo a lei favorevole; biso

gna mia cara che tu faccia questo sa

crifizio. 
Contenta i tuoi debitori ch'essa ha 

preso ora a proteggere unicamente 
per farti l'opposizione, e per vedere 
di sbilanciarti più che sia possibile. 
Quando sarà accomodata questa par
tita, tua Zia per conlradirti bisognerà 
che si appigli a qualche altro prete
sto. Non potrà più dire che siei pie* 
na di debiti, e qualunque prelesto pos

sa trovare sarà sempre dalla parte 
del torto. Allora sarà facile muoverle 
lite e vincere la nostra causa. 

Intanto facciamo la pace; e fra me 
e le non regni neppur l'ombra di un 
dissapore. 

Uno di questi giorni ci vedremo 
insieme, e in questo tête à lète c'in
tenderemo subito. Quel giorno che ci 
sarà dato avere questa fortuna polre* 
mo esclamare: Ora siamo gli arbitri 
assoluti del nostro destino. 

di un Priore di campagna. 

Signor Vicario, la prego a consi
derare se vi è imbarazzo che si egua
gli al mio. 

Allegro fresco e ben nutrito io mi 
trovo confioato su! mio seggiolone 
della Cura senza potere fare mai un 
poco di moto. La moltiplicità degli 
affari non mi consente di muovermi 
di lì. 

Io ebbi un podere di cui dèlti la 
richiesta mallevadoria; questo podere 
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era un'or tk agita : tìon vi nasceva che 
della gramigna, ed inutili sterpi lo co
privano da per ludo. 

Mercè le mie cure è divenuto il 
giardino delle Esperidi: vi nasce ogni 
ben di Dio, ed H vin santo che vi 
raccolgo rende assai più della casset
ta delle limosine: tulio dire/ 

Eppure questa proprietà io non la 
potrò legare a nessuno; dopo morte 
essa ritornerà ai legittimi padroni che 
tìon vorranno sborsar nemmeno un 
soldo per questo mio bonificamento. 
Anzi la loro avarizia anderù tanl'ol-
tre che se troveranno una pianeta sdru
cita pretenderanno che io debba pa
garla per nuova! 

Non basta; tutto ciò riguarda il fu
turo, e quando io non sarò più,m im
pipo di quelli che resteranno purché 
grasso e fresco scenda nella tomba 
ultimo mio ricovero. 

Ma i miei parrocchiani si sono 
messi in testa di mettermi a capo di 
tutte le loro buscherale.; ora che la 
politica ha invaso loro il cervello pre
tendono che io sia il loro Mentore e 
il loro Duce in c&so di guerra. 

Cosa interessa a roe di, questa 
guerra che si minaccia? Forse i cap
poni verranno a buon mercato? forse 
diverrò più ricco di quel che ora so
no? 

Ho paura invece che avverrà tul
io Topposlo, 

/ Io che non mi son preso mai con: 
fidenze con altre armi che con le spi
ritali, dovrò occuparmi di cose mon
dane? Passò quel tempo che i preti 
guidavano i credenti alle sante cro
ciate; passò quel tempo Enea, ed ora 
i preti non guidano i Credenti altro 
che alle processioni. E troppo se io 
non mi oppongo al nuovo ordine di 
cose, è troppo se io acconsento che 
la bandiera nazionale sventoli sulla 
punta del mio campanile. 

Questo stato di cose non mi ac
comoda punto signor Vicario; o bi
sogna cirella vi ponga rimedio, o che 
io mi danno l'anima con tutti questi 
arrabbiamenti. 

Per carità mi rivolgo a lei perchè 
m'illumini la mente e mi consigli. Di
versamente io morrò di crepacuore 

ed Ella cooterà un servo di m?np fra 
i suoi fedelissimi servitori. 

LEirrcni co\FiDm!UE 
di Pasquino a Marforto 

Carissimo fratello. 
Tra me e te siamo stali sempre 

amici, lo sai, e in questi momenti 
conviene stare amici più che mai. 

Tu sai bene che intorno a noi si 
aggira sempre la polizia pretina e ci 
da pensare perchè lavora sempre alla 
sordina. 

Io non voglio caro fratello, inimi
carla, ma vo'vedere se c'è il mezzo 
di buscherarla. 

Perciò io che sono più grosso e 
più visibile, fingerò di fare T amico 
più che mi sarà possibile. 

Io dirò che se si riforma questa 
polizia, potrà darsi che possa eulrare 
io grazia mia. 

E che se prima era in tasca a 
tulle le persone potrà essere un gior
no modello (Ji perfezione. 

+ 

Tu naturalmente mi risponderai, 
che di questi pasticci non ne hai 
fatti e mai non ne farai. , . < 

In questa guisa io non scomparirò 
E in grazia ai preti sempre resterò. 

i * 

Risposta di Mar fori o 
Fratello Carissimo. 

F 1 

Sta bene quanto è fissato fra di 
no», e acceltò la politica che li pia
ce d'iniziare. Ma ti avverto che la po
lizia è furba di molto, e che nolle e 
giorno, non perde mai di vista il tuo 
busto, dove il popolo romano ha l'a
bitudine di appiccicare delle salire. So 
anzi di buon luogo che la polizia ro
mana si è messa in testa di levar di 
mezzo Marforio. — Pasquino, non po
trà più confabulare con lui, e allora 
ci saranno laute satiïe ili meno. Ri
spondimi come dobbiamo contenerci 
dunque. 

HIAUFOttlO 

Replica di Pasquino. 
Se riesce il mezzo immaginalo, 

posso dire di avere ogni cosa acco
modato. Ho fatto un patto colla po
lizia che essa debba stare Ire migli i 

lontano da casa tua e da casa mi.i. 
Essa ha firmato il patto e con

tentissima si è mostrata; ed io mi 
consolo di averla così bene ingarabu-
gliàta. 

Ho soggiunto nel patto che qua
lora si scriva satire insolenti, ella deb
ba riservarsi il diritto di mostrarci i 
denti. 

Fratello, che ne dici di si bella invenzione? 
Convieni meco che lo sono un gran poliUconc 

PASQUINO 

Osservazione di Marforio. 
Mi piace; ma ricordati che son 

gente che la sanno lunga, e se han
no acceltato senza fare difficoltà bi
sogna esclamare: qui gatta ci cova. 
Addio. 

DEFINIZIONE DELL1 ANARCHIA 

(Storico) 

Sor Priore, ha ella visto che 
bei lempo eh* e* fae? Icche si fa eg-
ghi? 

— Si può fare dUie partitine a pri
miera. Tanto a lavorare non potelé 
andare. 

+, 

Sie! la me le ince tutte! Con 
lei un ci se ne pole. 

Non è vero nulla; da qualche 
giorno a questa parto ci ho proprio 
disdetta. Vien via ; tanto si fa per 
fare. Si farà d' un fiasco alle'»venti. 

Gua\ come la ole allora. Md 
'npriraa la mi ha fare i piacere di dim
mi se r ha leggiuco qui foglio eh* e? 

r 

portoe Ceppo di Saiccio. 
Ah! quel giornale/ Robaccia, 

mio caro, da non ingerirsene/ Voial
tri contadini avete a badare a lavo-

j 

rare la terra, e rimettervi a quello 
che vi racconta il Priore. Le gazzelle 
non ne dicono mai una delle vere; 
e poi son fogli scrini a posta per in
garbugliare il prossimo, 

E' lo dicco anch'io: ma *n ve
dendolo e' m* era venuco i pizzicore 
di sentire i chicche' dicea. lobo sen-
luco eh* e* raccontaa quarmente n'in-
nostro paese e' bisognerebbe, perchè 
tornassi i Sovrano di prima, eh'e' ci 
fòssi la Narchia, che so io? una co
sa cosìe. 
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Lascio . . . una rete 9 un paj o 
vuota. 

} 

i zoccoli . . . e una 

Poveruomo, non avevi anche un 

Capisco, non vi affaticate 

z ucca 

an elio? 
L'anello . . . mi fu rubato . • • da un auro 

ppver uomo, pur 
pesca • • • 

\ troppo e veroì 
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O icche r ene 
Che vuoi lu sapere?andiamo, 

rimescola le carte che tocca a le. 
E* d'eco; T sono un ignorante, 

ma i me Priore che gli* è tanto istruì

co Io dee sapere per dicerto. 1* voleo 
che la mo lo spiegassi, 

Non son cose da te, tira via 
rimescola le carte, 

Ma subito e quando i Sovrano 
e* può tornare se la Narchia la lo 
chiama, P son curioso di sapere quar

cosa, o aimmcno.andòe la sta di ca

sa questa, persona. 

rò. 
•iVia, per compiacerti te lo di

Sai tu chp còsa è Y anarchia? 
^iguraii,: per esempio quando tu vie

ni a sénUre la spiegazione del Van

, . l » ; - , . 
r -

Oi io ti predico tante cose della 
r 

iNlfgione, e tu le credi. Figurati che 
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tu toon credessi per esempio, malgra* 
# • CiÔ ^lé jtidico, che non è pecca

oppure 
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tdvIlfpMàrè le decin 
il ;; tóatóiar; c^me il venerdì e il sa
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liane a^p^Vcsfi lntp. PaMstHaç^ dailP:*m del TW. 
oino. Ouaesla voce o'sparsa a^arteo creala dall'eiiQ 
lusiasmo della speranza, aveva fallo p Ipitare tulli i 
cuori dei cittadini e pareva die fosse questa la vigi
lia di una gran festa, piuttosto che quella di unaor
r'tbite sventura. Tutti quei giovani che ansiosi attra
versavano le vie, clic si dimandavano notizie l'un l'altro 
che, si stringevano la mano, che si baciavano, che si 
abbracciavano giurando di non esser gli ultimi a ven
dicare l'onta di Custoza e dell'abituo servaggio, quei 
«iovani non prevedevano che fra pochi giorni sareb
bero periti sullo nuira di quella citta resa impotente 
a salvarsi, per l'Italia le cui catene dovranno essere 
ribadite di nuovo; o sarebbero stali trascinati in un 
angolo della fortezza per essere assassinali dal 
terrò Tedesco. Qucile donne che esultavano, quelle 
dopne che dalle finestre mostravano alle vicine le ciar
pe ^ le coccarde tricolori di che andavan superbe di 
fregiare UOPO cari'^nón prevedevano che sarebbero 
«tale oggetto di ludìbrio alle inferocite soldatesche. 
Povera Brescia! chi non l'ha vedylj? alla, viglila del suo 
martìrio non può mal figurarsi' quanto debba èssere 
stata infeiicel 
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Sicuro; eresia e anarchìa sono 
la stessa cosa. 

— Allora un mi sgomento piue: 
i Sovrano torna di boi certo. E* ce 
u'è tanti che un credono più nulla! 

Cosi è. Dunque allegri e gio

chiamoci questo fiasco. 
Come la comanda, sor Priore. 

s. 
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ervero niènte. 
non è vero diente? Non 

bai $l|fim::la lellera . . . ? 
Sai la novella del Tintore? 

1 

Quale nôvelja? 
Quella di poeta che lo 

pregò a riformare i versi di un suo 
manoscritto inedito. 

. "i 
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— TI Tintore pef riformalo tuffò 
il manoscritto nella caldaia piena d'in

chiostro, " 
* -J 
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Era vero quello che avea>in poche parole rnccon
lato la Margherita. Avevano vòrarhenté svaligiato la 
Corriera di Milano, sperando sorprendere una 
qualche preziosa notìzia, un qualche militare dispac
cio. Avevano presi gli equipaggi di un Reggimento 
austriaco, avevano fatto prigionieri del soldati. Alcu
ni'cUladini contrassegnati dal pubblico odio', abietti 
sateììili dell'austriaco governo, erano stati trucidali al 
primo loro mostrarsi. Non vi erano di guarnigione 
che soli SOOuomini, i quali al prjmp scoppiare della 
rivolta si chiusero nella ciitadclla 

Maria aveva passata la giornata in mezzo alla più 
grande agitazione. Nò suo padre, nò il servo né il Dot
tóre^èrano ritornati. La buona Margherita era uscita 
più volle»'roa le sue ricerche erano state senza resul
talo. 

— Poverétti noi rr ella non cessava di esclamare. — : 
■- -

1 y..
1
. L i
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saremo percSfuti; Si 6 scatenato IHriferno : la santa Ver
gtne ci ha levalo di dosso le sue sante mani. U pove
ro signor Barone l'avranno condotto in carcere, Pa
vranno conosciuto di certo che ò un austrìaco; e il 
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povero Franz . . . Oh si potesse almeno sapere qual 
cosa i 

Maria agiiatisstma non facea altro che correre al
lernalìvameate o da Margherita o alla (ìnestra. L'al
bergatore aveva messi in molo quei pochi dei garzoni 
che gli erano rimasti perchè potessero aver nuove del 

r 

Barone. Ma se di costoro tornava a casa qualcuno. 
non avevano altro da riferire che la sommossa scop
piata prendeva sempre più grandi proporzioni. 

Finalmente il Dottore lece ritorno. 
— Mio padrc ? dov' ò mio padre ? domandò la fan

ciulla in aito supplichevole al sopravvenuto. — Ne sa
pete qualcosa? Dio mio! gli è Intravvenuta qualche 
disgrazia t: > " ; 

— Calmatevi, signorina, vostro padree per ora in 
luogp sicuro. Egli è nel Castello; e lece benissimo 
a pòrsi ih" ëalvo cosi dalla furia popolare che nel pri
mo bollore della rivolta non conosee misura, 

* * 
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KMUGO SOLUISI Diruti. Resp* 

■i. 

un Gomitato 
di beneficenza per dare lavoro alle 
femmine bisognose onde impedire che 
si dieno a certo genere di speculazio

ne mollo in voga, Perchè questo Co

mitato non Io fanno anche io Firenze? 
Domandò un ingenuo. Rispose 

un (risto: Perchè a Firenze quelle 

- \ 

speculazioni frullano piuttosto bene, 
e le femmine preferirebbero difficil

mente abbandonarle piuttosto che la

vorare. 
# * 

^ ^ 

Fu chiamalo Utì^ttore per fare 
v i 1 

un'arme della Casa di Savoja; e gli 
1 * 

fu domandato il prezzo!. Rispose il 
pittore: Mille lire, 

_ m 

Oh! come 
mai? Prima le facevate le armi anco 

i 

per trecento lire. — Che vogliono! ri
TI 

.■ | 

spose il pittore, prima mi costavano 
■ .■ 

meno fatica, e poi quando un lavoro 
Io faccio volentieri allora posso tirar 
via anche sul"prezzo. 

■ ■ ■ 

— t e sapete per certo ? . ■ * 
, — Certissimo p'erocchè mi ha dato un biglietto pô  
co la per voi. 

— Mio padre! Ah l si,sono i suoi caratterii cielo 
ti ringrazio. Esclamò Maria dopo avere ansiosamente 
afferrato quella lettera e avere gettato un'occhiata so
vra la sopraccarta. 

Apri con mano tremante la lettera e la lesse nell'i
dìoma tedesco in che era scritta, presente Margherita. 

— « Non temere Maria pel tuo babbo :, egli è in 
luogo sicuro fino a tanto che gli sçlagurali non avran
no il gastigo che ben si meritano. 11 Dottore che a
vemmo la fortuna d* incontrare in questa città è iipiù 
one^t'uomo che io abbia mai conosûiulo. Ne ho avute 
larghe prove. Gli ho steso la mano^gli ho racçomaa
dato mia figlia Onianlochè io non ti avrò raggiunto., 
egli mi |ia promesso di fare le mie veci. Perciò ama
lo ^obbediscilo come fosse tuo padre, » . 

IL BARONE. 
— che sento! come è andata, Dottore ? come mai 

avete potuto penetrare nel Castello?'quali sono le 
prove in virtù delle quali vi siete acquistato la fidu
cia intiera di mio padre? Voi siete confuso? voi ar
rossite? parlale, parlate, siete dunque voi che lo a
velo posto in salvo? 

—Non io s'gnorinajvi è]un altro she ha r invidiabile 
merito di avere fatto questa generosa azione, io mi 
sono imbattuto per caso . . . Raccoglievo un povero 
soldato ferito abbandonato. Fasciavo le sue ferite, 
quando vidi vostro padre inseguito da una turba di 
popolo furibondo, io non poteva abbandonare quel 
povero diavolo una cui ferita in uri» tempia gli faceva 
perdere tulio il suo sangue. Un giovane che mi era 
al fianco ad un mìo cenno sMnlromise in mezzo a 
quella turba di forsennati. Tanto fece che li tratten
ne, e così mi fu dato agio di condurre in salvo entro 
ìl castello e il signor Barone ed SI soldato quasi mo
ribondo. colà mercè le cure di vostro padre ottenni 
di potere escire, e sono corso subito da voi a recar
vi questa lettera, che dovevate stare molto in pensiero. 

(contìnua) 

^. 

TIP, SOLIAWI 

« 


